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Solo smentite da Andreotti e i suoi ministri ; Con tre mesi di ritardo, e solo dopo il voto 
sulle misure per frenare il disavanzo . u n provvedimento tecnico delle Finanze 
È un coro quotidiano: «Niente nuove tasse» per indicizzare alcune imposte di consumo 
Messaggi tranquillizzanti e nessuna idea Silenzio anche sulle agevolazioni fiscali 

Tutti zitti sulla cura antideficit 
Muro di gomma sui conti pubblici, mini stangata ad aprile? 
Andreotti e i suoi ministri smentiscono misure 
straordinarie, tagli disperati alla spesa e nuove stret­
te fiscali, ma non indicano nemmeno un provvedi­
mento in grado di contrastare la corsa del deficit. 
Solo Formica ha in mano una carta, l'indicizzazione 
di alcune imposte minori, ma la userà dopo il 5 apri­
le. E intanto afferma di puntare sul taglio di alcune 
agevolazioni fiscali, non dice però quali. 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. Niente nuove tas­
se, ò questo l'unico ritornello 
che si riesce a strappare ai mi­
nistri Carli. Formica e Cirino 
Pomicino. Niente stangate e 
difesa del risparmio, dei Bot, ; 
incalza Andreotti. per il quale -
quello del consolidamento del • 
debito e un «tema che e venuto 
fuori irresponsabilmente» e, 
c'è da aggiungere, molto poco 
opportunamente in campagna • 
elettorale. 'Ma . nessuno dei 
quattro viene comunque in 
mente di spiegare le misure da 
prendere per contrastare la 
corsa del deficit, il che in defi­
nitiva finisce per lasciare spa­
zio a qualsiasi ipotesi, anche a 
quelle di misure straordinarie. 
Carli fa come al solito la (accia 
truce, ventilando tagli alla spe­

sa sociale, alle pensioni, agli 
stipendi. Ma manda prudente­
mente avanti i suoi tecnici. . 

Dal canto suo. da quasi tre 
mesi Formica tiene in mano 
senza giocarla una delle carte 
che. almeno in parte, gli con­
sentirebbero di colmare quel 
buco da 18.700 miliardi che la 
relazione trimestrale di cassa 
ha individuato nelle entrate tri­
butarie di quest'anno. Il mini­
stro delle finanze infatti, ricor­
da la relazione stilata dal Teso­
ro, non ha ancora firmato i 
provvedimenti riguardanti l'a­
deguamento ' delle accise. 
Avrebbe potuto farlo già dal 
primo gennaio, lo farà presu­
mibilmente dopo il voto. Ma di 
cosa si tratta? Di una vasta e , 
variegata platea di imposte in 

cifra fissa sulla fabbricazione e 
i consumi, che possono essere 
adeguate all'andamento de! 
costo della vita con un sempli­
ce atto amministrativo da parte 
del ministro delle finanze. Lo 
scorso anno ne fecero le spese 
- con aumenti salatissimi - le 
tasse per gli esami di Stato e di 
abilitazione professionale, 
l'imposta da consumo sul caf­
fè, sullo zucchero, sugli olii di 
semi, sulla birra e cosi via. 

Ma l'indicizzazione delle 

«accise- (un termine che ricor­
da la prima imposta dì consu­
mo della Storia, introdotta in 
Spagna nel Medioevo) non 
basta da sola a colmare il diva­
rio di I Ornila miliardi tra le sti­
me sulle entrate tributarie ela­
borate da Carli e quelle di For­
mica. Nella relazione di cassa 
il ministro del tesoro ricorda 
anche la mancata revisione 
delle agevolazioni fiscali, ma 
anche in questo caso i conti 
non tornano. L'ultima legge fi­

nanziaria ha infatti prorogato '-
alla (ine di quest'anno il riordi- * 
no di quelli che in termine tec­
nico vengono chiamati tratta­
menti fiscali differenziati, e che 
si traducono nella pratica in 
sconti o esenzioni d'imposta. 
In Italia ce ne sono oltre otto­
cento, anche se solo per una : 

piccola parte di questp e stato ; 
possibile quantificare un mi­
nore gettito per lo Stato, dalle : 
quali il fisco -perde» oltre : 
90mila miliardi. 

Per recuperare un po'di get­
tito, al ministero delle finanze ' 
dicono di puntare soprattutto 
sul taglio delle agevolazioni, 
che in effetti rappresentano un 
•serbatoio» fiscale di non pic­
cole proporzioni. Sul merito di : 

questi tagli, e cioè quali cate­
gorie e settori economici ver­
ranno colpiti o pnvilegiati, si sa 
però poco o nulla (c'è da 
scommettere che qualcosa co­
mincerà a «trapelare» dopo il 5 
aprile). In ogni caso, i 9mila 

miliardi di . maggiori incassi 
previsti con lo sfoltimento del­
le agevolazioni non arriveran­
no lutti e subito e. inoltre, do­
vranno in gran parte andare a 
coprire le minori entrate deri­
vanti dalla revisione del tratta­
mento sui redditi familiari, uno 
degli impegni presi dal gover­
no con il Parlamento oltre un 
anno fa, e che dovrebbe con­
sentire - nel 1993 - di allegge-
nre il carico fiscale sulle fami­
glie ' -,:::• ;Ì;JCC •"-, ; . ' • ;•» 

Formica: banche $ 
e Ina non si vendono 
fl buco? Non c'è 

Il ministro 
delle 
Finanze 
Rino 
Formica, 
a destra, 
Nilde lotti, 
presidente 
della Camera 
e, In alto, 
Guido Carli 
ministro > 
del Tesoro 

Le colpe del governo: «E pretesero pure la fiducia» 

lotti: «Le stime 
erano 

DAL. NOSTRO INVIATO DAL NOSTRO INVIATO 

M BARI. -Privatizzazioni? ,: 
Non bisogna confonderle col 
deficit dello Stato, sono una 
questione a parte. E poi biso­
gna stare attenti a non svende­
re. Vi ricordate la Sme? Vale ' 
qualche migliaio di miliardi e 
volevano darla via per quattro 
soldi. Venderla sarebbe stato 
un furto ai risparmiatori-: Rino ' 
Formica, ministro delle Finan­
ze, non dismette i panni del 
bastian contrario. E tanto per ; 
prendere ancor più le distanze ; 

dal suo collega del Tesoro Gui­
do Carli rincara la dose: -I pri­
vati vogliono mettere le mani 
sulle banche pubbliche e sul­
l'Ina. Noi non glielo lasceremo 
fare». Niente male come pro­

clama a pochi giorni dalla deli­
bera del Cipe che infila l'istitu­
to di assicurazioni nell'elenco 
degli enti da trasformare In spa 
in vista della cessione di alcu­
ne quote sul mercato. ..:: 

Conversando con i giornali­
sti in margine alla presentazio­
ne di Lottomatica, la società 
pubblico-privata che gestirà il 
gioco automatico del lotto (Iri 
e Bnl ne detengono il control­
lo), Formica riapre i giochi 
delle privatizzazioni ma nel 
contempo cerca di smorzare 
la polemica con Carli sull'ag­
gravamento dei conti pubblici: 
•Una irrilevante diversità di ap­
prezzamenti», E il buco da 
32.000 miliardi? «Non c'è nes­

sun buco, ma semplicemente ; ! 
un nuovo debito dovuto al 
riaggiustamento delle previsio- . 
ni di entrata per l'effetto reces- ,. 

• sionc: ha diminuito l'incrc-
mento del Pil con effetti sul-. 
l'andamento delle imposte. E < 
successo da noi come in tutto 
il mondo». Allora non c'è nes- ' 
suna necessità di imposte '• 

' straordinarie? «Niente aggravi ',.•' 
di imposte né nuove tasse. An­
zi, certe aliquote dovremo rive­
derle al ribasso. In Italia il pre­
lievo fiscale è al livello degli al­
tri paesi europei. Ma non è al­
trettanto equo: si tratta di col­
pire evasione ed elusione. Ab­
biamo già cominciato a farlo». 

Se non sono in vista nuove 
stangate fiscali, dovrete per 

forza far quadrare i conti ta­
gliando le spese. Da dove co­
mincerete? «Dagli sprechi. E ce 
ne sono-tanti,.basta pensare 
alla Rai o alla spesa per farma­
ci». E i contratti del pubblico 
Impiego? È vero che avete de­
ciso il blocco della parte sala­
riale? «Tutte cose che esistono 
solo nella immaginazione del 
giornali. Io non ci penso». .. 
• Con Carli ha avuto divergen­
ze anche sulla banca dati anti­
riciclaggio. «Ci sono opinioni 
diverse che vanno confrontate. 
Il ministero degli Interni ha 
un'esigenza, il Tesoro un'altra 
ed anche noi abbiamo la no­
stra. Ma stiamo discutendo se­
renamente: le posizioni si van­
no conciliando». DG.C. 

M SESTO SAN GIOVANNI. Sec­
co intervento di Nilde lotti nel-
la polemica sul buco nei conti " 
dello Stato. «Vorrei ricordare ai ' 
ministri finanziari, i quali devo­
no averlo dimenticato - ha 
detto parlando a Sesto San 
Giovanni -, che il governo ha 
fatto approvare tre mesi fa dal­
la Camera la finanziaria po­
nendo la fiducia sul complesso 
delle spese», e com'è noto la fi­
ducia è una sorta di ghigliotti- , 
na per tutti gli emendamenti. 
Ma siccome «c'è invece chi, 
nel governo e fuori», il riferi­
mento è a Carli e De Michelis 
e, da ultimo, al segretario de : 
Forlani, «parla proprio di 
emendamenti parlamentari 
come se (ossero il principale 

ostacolo al controllo della fi­
nanza pubblica», il presidente 
della Camera ha voluto preci­
sare che «neanche una lira del 
buco dei 32mila miliardi viene 
dunque da emendamenti par­
lamentari», .- •••••- -.,;; 

Il buco ha «una sola origine», 
ha reagito con accenti severi 
Nilde lotti: «È stata chiesta e ot­
tenuta la fiducia su cifre frutto 
di stime del tutto inattendibili, 
stime che l'opposizione aveva 

'vigorosamente contestato nel 
corso della discussione parla­
mentare della finanziaria e del 
bilancio», «La verità è che il 
Parlamento ha adottato proce­
dure rigorosissime che, una 
volta votata con largo anticipo 

l'entità del deficit (votazione 
che da anni conferma le cifre 

•'• del disavanzo proposte dal go-
' verno), consentono la presen-
. tazionc solo di emendamenti 
; compensativi che non alterino 
•*' il tetto del deficit», cioè emen-
' damenti che tolgano riducano 
.'., una voce per aumentare o 
' : crearne un'altra, o viceversa. 

«Insomma-haconcluso la lot-
••: ti - le procedure ci son tutte. 
' Quel che manca sono le politi-
".: che serie e responsabili fonda-
; ' te su scelte rigorose nel campo 
•;'; della spesa e soprattutto nel 

campo di una riforma fiscale 
i sempre rinviata dal governo. 
'-• Su questo ora chiediamo che 
"; gli elettori - i primi a pagare le 

conseguenze del buco - si 
; pronuncino con il voto, il 5 e 6 
• diapnle» OCFP 

I metalmeccanici della Cgil discutono le linee per affrontare la contrattazione articolata 

La Fiom sceglie la partecipazione 
La Fiom si prepara alla contrattazione decentrata ' 
avviando l'elaborazione di un proprio modello par­
tecipativo a livello di impresa. Ne discute in un semi­
nario aperto da una relazione di Giacomo Sateriale 
e concluso dal segretario generale Fausto Vigevani., 
Critiche da parte della minoranza interna di Essere 
sindacato: «Un modello astratto che non tiene conto 
dei rapporti sui posti di lavoro». :. > • 

PIERO DI SIENA 

• • ROMA, La Fiom si prepara 
ad aprire una nuova fase di 
contrattazione integrativa arti­
colata. E intende farlo ponen­
do al centro della propria ini­
ziativa a livello aziendale tutte ; 
le novità che sono imposte " 

' dalle sfide derivanti dalle esi­
genze della «produzione di 
qualità». «Fabbrica integrata», 
•produzione flessibile», supe- • 
-amento dell'organizzazione 
fordista del lavoro non sono 
ormai materia che riguardano 
un (uturo indeterminato ma il 
presente di molte imprese e i 

loro programmi di ristruttura­
zione. Questi si intrecciano poi 
in maniera spesso non facile 
da dipanare, dal punto di vista 
dell'iniziativa sindacale, con la 
recessione in corso e coi dolo­
rosi tagli all'occupazione in at­
to. 

A illustrare la posizione del­
la pio grande federazione dei 
metalmeccanici è stato il se­
gretario nazionale Gaetano Sa­
teriale aprendo i lavori di un 
seminario sul tema Contratto-
sione decentrata e partecipa­
zione, il primo di sei seminari 

propedeutici che l'organizza-
: zione intende svolgere per atf-
(rontare le prossimme politi­
che contrattuali. Ai lavori del • 
seminario, oltre agli esponenti ; 

sindacali hanno portato il loro 
contributo alcuni studiosi tra I 
quali Vittorio Reiser, Giampri-
mo Cella e Mimmo Carrieri. 
Aree di lavoro integrate, code- : 
terminazione, diritto di consul­
tazione sono le tre parole chia­
ve con cui la Fiom Cgil caratte­
rizza la sua scelta verso il mo­
dello partecipativo. Secondo 
Sateriale questa scelta per la 
Fiom non significa soggiacere 
a quello che egli chiama il «pa­
radigma modernista» che lega 
indissolubilmente ogni scelta 
partecipativa al «superamento 
del conflitto o dell'antagoni­
smo», «quasi che la contratta­
zione collettiva sia una delle 
ultime isole di "socialismo rea­
le" da abbattere, un muro di 
nostalgie da superare». Per Sa­
teriale bisogna partire molto 
più concretamente dal fatto 
che anche in fasi di forte con­

flittualità il sindacalismo italia­
no non ha mai praticato la 
strada del «muro contro muro». 
Ora il problema è adattare alle 
nuove condizioni questa sua 
tradizionale predisposizione. 
Sateriale è convinto che si trat­
ta di percorrere una strada che 
•non sostituisce il • modello 
contrattuale ma riduce la con­
flittualità superflua». 

Le idee della maggioranza 
della Fiom non sono condivise 
dalla sua minoranza intema. 
Per il suo leader, Giorgio Cre-
maschi, «la relazione ha un so­
stanziale difetto di impostazio­
ne : è astratta e presenta una 
modellistica che non corri­
sponde ai rapporti reali sui 
luoghi di lavoro». Cremaschi ri­
conosce che «ora gli imprendi­
tori hanno ammesso di aver bi­
sogno degli operai e della loro 
intelligenza-. Ma proprio per 
questo il sindacato non può ri­
manere -con le mani in mano». 
Sulla stessa linea l'intervento 
di Sandro Bianchi, della mino­
ranza, che imputa alla relazio­

ne di regredire sull idea parte-
cipazionista della Osi e di ab­
bandonare il terreno vero e 
proprio della codelerminazio-
ne. Quello che convince meno 

• - dice Sandro Bianchi - che 
l'arca della contrattazione si ri-

: duce al salario e all'orario. Da 
pane dei dirigenti della Fiom 
torinese si insiste sul fatto che 
le commissioni siano rigorosa­
mente consultive e si ricorda 
l'universo delle piccole impre­
se, circa il 70% in Piemonte, 
dove il sindacato è assente e vi 
è un attacco che può genera­
lizzarsi allo stesso salario con-

• trattuale. Un complesso di pro­
blemi rispetto ai quali un po' 
sommaria appare la replica al­
la minoranza del segretario ge­
nerale della Fiom, Fausto Vige­
vani. «C'è il nostalgico delle 
lotte dei primi anni '80 e chi in­
vece fa i conti con la nuova 
realtà - ha affermato -, Noi e la 
nuova realtà che stiamo cer­
cando di interpretare dando 
delle risposte e delle soluzio­
ni». Una tabbnea metalmeccanica milanese 

Dopo le elezioni 
farmaci più cari 
ospedali nel caos 

CINZIA ROMANO 

• i ROMA Non è certo un te­
ma da «spendere» in campa­
gna elettorale. Come spiegare 
ai cittadini-elettori, oggi alle 
prese con i super ticket su me­
dicine, analisi, visite ed un ser­
vizio non sempre brillante per 
efficienza ed efficacia che, do- ; 
pò il 5 aprile, una parte delle ' 
cure che oggi ricevono verran- * 
no escluse dal servizio sanità- r 
rio nazionale? E chi annuncia . 
ai dipendenti-elettori, (infer­
mieri, tecnici, amministrativi,* 
medici) che non ci sarà rinno­
vo contrattuale e le buste-paga ; 
rimarranno bloccate? Che non 
si assumerà il personale neces­
sario per rimpiazzare chi è an­
dato via, coprendo i buchi ne- ' 
gli organici che rendono gli •' 
ospedali e gli ambulatori un in- '* 
ierno non solo per gli assistiti ' 
ma anche per chi ci lavora? I ' 
leader della maggioranza scel­
gono quindi ii silenzio sulla ' 
manovra-bis sanitaria alla qua- -
le lavorano i tecnici del mini- P;;" 
stero del Tesoro. Tace anche il 
ministro della Sanità De Loren­
zo, che di solito non è mai ava­
ro di dichiarazioni -stampavUn • 
silenzio eloquente: la mano­
vra-bus ci sarà, ma toccherà al ' 
nuovo governo deciderla « ed ''' 
imporla. Avallando politica- ' 
mente le indicazioni del Teso­
ro. Che sono chiare: l'attuale f 
governo, e quelli che lo hanno ' 
preceduto, hanno rinunciato 
ad ogni scelta e misura per te- , 
nere sotto controllo la spesa 
sanitaria, eliminando gli spre­
chi, razionalizzando l'uso del­
le risorse e dei servizi. Non re­
sta, per far quadrare i conti, ;' 
che taglùire, facendo uscire 
dal servizio sanitario qualche 
prestazioni. Come la medicina ; 
di riabilitazione, cure temiaii, -
alcune analisi (si pensa alla , 
diagnostica a basso costo) e 
(armaci oggi prescrivibili a ca- • 
rico del servizio sanitario na­
zionale. ... ,.-.•. 

-•. Anche per i contratti del 
pubblico impiego il Ragioniere 
dello Stato, Andrea Monorchio 
è stato esplicito: • bloccare i 
contratti e inchiodare le buste '. 
paga ai livelli attuali per poter 
risparmiare 7.277 miliardi, di \ 
cui 2mila nel 92. Anche per la :: 
Sanità quindi, contratto «con­
gelato» (ino al 94 o in alternati- ' 
va, rinnovo nel 93, allungando 
a quattro anni la durala degli jf • 
accordi. Salterebbe anche la ; 
possibilità di nuove assunzioni 
(il tetto è del 25%) per rim- ' 
piazzare il personale mancan- r 
te. Nella sanità sarebbe il caos 
e non si potrebbero certo met­
tere in piedi nuovi servizi, co­
me ad esempio quello del 118 

per emergenze e pronto soc­
corso. 

Non si meravigliai io delle 
drastiche ipotesi avanzate dal 
Tesoro, . le Regioni. Che da 
tempo contestano i conti del •" 
governo in materia sanitaria. ;.' 
Proprio per questo, la riparti­
zione del Fondo per il '92 è av­
venuta in via provvisoria, a 
quota capitaria, non in base ai 
livelli di assistenza prcvisU dal 
ministero della Sanità. Per ga- •"' 
rantire quelle prestazioni, se- ' 
condo le Regioni, la spesa non :; 
sarebbe stata di 78.740 miliar- »•• 
di, ma superiore di I7mila mi- ' 
Hardi. Minuziosa la ricognizio- " 
ne degli enti locali. Eccola, vo­
ce pervoce. — « ; '•::. gss.-

Prevenzione. Tra le stime 
del ministero e quella delle Re- ». 
gioni, a parità di standard, c'è |-
una differenza di 186 miliardi ?. 
di lire, che dipendono dal co- -. 
sto del personale. Il ministero * 
paria di 52 milioni medi annui * 
per unità al netto degli incenti- , 
vi, mentre le Regioni calcono ';• 
53 milioni ai quali aggiungere \ 
5 milioni fanno per gli incenti- " 
Vi. "?" ;•-••«• . - •••*-' •'•••_ 

Ospedali. Gli slanciar mini-
storiali prevedono la presènza ; 
di 1,65 operatori per posto let- ; 

to. calcolando 6 posti letto per '£ 
mille abitanti: le Regioni inve- i. 
ce calcano la preserva di ! .8 * 
operatori per posto letto. Se- " 
condo i calcoli regionali la : 
spesa sarebbe quindi maggio- "' 
redi5.127miliardi. ••- ••- ,-

Farmaceutica. Variano il 
costo medio loro per ricetta : 
(33.900 lire per il ministero, 1-
35.000 per le Regioni) e l'esen- ' 
zione dal ticket (esenzione 
massima per il ministero 55%. ; 
per le Regioni 60%), con una 
differenza in più di 1.045 mi-1 
liardi. ».-•..--- - -- ••* --•*-• .f-'-

Aoslatcnza extraospeda-
Uera. Per la specialista il mi­
nistero prevede un tetto massi­
mo annuo di analisi di 10,4 di ' 
prestazioni a cittadino, le Re­
gioni invece 14.9 ad abitante, 
l-a spesa in più sarebbe di 1:-. 
9.907 miliardi. Differenza note- > 
vole anche per la voce «servizi ':',• 
generali»: secondo le Regioni ?• 
sarebbe maggiore di 1.884 mi- !"• 
liardi. ••' •• . . .j.-i-.-w -«.;•.; 

Ecco quindi spiegate la dif- ì[ 
(erenza dei 17mila miliardi. Ma ir 
anche a non prender per buo- v 
ne le stime regionali, resta cer- £ 
to che nel 92 si dovrà spendere i 
per la sanità meno eli quanto si ;•' 
è speso l'anno prima: 78.740 r-
miliardi contro gli 82.661 con i r 
quali si è chiuso il 91 Come? :,' 
Tagliando. Cosa? Ce lo diran- ~ 
no dopo le elezioni. , . v 

: '• e '. 

Artigianato: indagine Ispes 
Micro imprese, Italia 
avamposto deU'Europa 
• • ROMA II «peso» delle 
aziende più piccole, le cosid- •• 
dette «mieto imprese» fino a 
dieci dipendenti, all'interno 
del tessuto industriale, è in Ita­
lia molto supcriore alla media : 
della Cee; le imprese fino a 
dieci addetti rappresentano in­
fatti ben il 22 per cento degli ' 
occupati nell'industria, contro " 
la metà esatta, - l'undici per ' 
cento, della media europea. £ ••' 
questa una delle considerazio-
ni sviluppate in un'indagine ' 
curata oall'Ispcs, Istituto di slu­
di politici, economici e sociali, . 
che fa il punto sulla situazione • 
del settore artigiano in vista :• 
dell'appuntamento europeo " 
del 1993 della liberalizzazione ' 
dei mercati. Secondo i dati di ' 
un'inchiesta •'• recentemente 
elaborata dall'istituto «Taglia-
carne» e citata nella ricerca 
Ispes, la consistenza degli oc­
cupati nel settore artigiano è 
nel nostro paese di quasi tre 
milioni 108 mila unità lavorati­
ve, di cui peraltro ben un mi­
lione 706 mila è costituito dai 

titolari dell'esercizio. Se si tie­
ne conto di queste cifre e del 
fatto che, secondo dati t'ornili 
in sede comunitaria, le «micro " 
imprese» fino a dieci addetti ! 

rappresentano più del 91 per 
cento dei 13 milioni 400 milal 
aziende della Cec, il problema » 
è adesso quello - osserva l'I- ; 
spes - di «identificare in manie­
ra univoca l'impresa artigiana • 
nel contesto europeo, a fronte : 
delle diversificate legislazioni ' 
nazionali» e della confluenza 
della tipologia artigiana in ; 
quella più este^a delle pmi. ; 
Quanto invece alla composi­
zione del tessuto artigiano in : 
Italia, l'indagine dell'Ispes ri- : 
corda che è la Lombardia la 
pigione più ricca di imprendi­
tori artigiani, quasi 330 mila, 
con oltre 270 miìa dipendenti, 
seguita dall'Emilia-Romagna 
con poco più di 183 mila im- • 
prese. Abbastanza basso inve­
ce il «peso» dell'artigianato nel • 
Sud, con un numero di addetti 
che corrisponde al 21 percen­
to del totale nazionale. •« •.. -• 


